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Art. 3, comma 10, CCNL 11.04.2008: “Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve
essere data la massima pubbliciti mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale
forma di pubblicitd ¢ tassativa e non pud essere sostituita con altre.”

Art. 55, comma 2, ultimo periodo, del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i: “La pubblicazione sul sito
istituzionale dell’amminisirazione del codice disciplinare, recante [indicazione delle predette
infrazioni e relative sanzioni, equivale a tuiti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di
lavoro.”




CAPO VIII
DISPOSIZIONI DISCIPLINARI
Obblighi del dipendente
(art. 23 CCNL 6.7.1995, come modificato dall’art. 23 CCNL 22.1.2004)

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica
con impegno e responsabilita e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialita
dell'attivita amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e l'interesse pubblico agli
interessi privati propri ed altrui. Il dipendente adegua altresi il proprio comportamento ai
principi riguardanti il rapporto di lavoro contenuti nel codice di condotta.

2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di fiducia
e collaborazione tra ' Amministrazione e i cittadini.

3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore qualita del
servizio, il dipendente deve in particolare:

a) collaborare con diligenza, osservando le norme del presente contratto, le disposizioni
per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dall' Amministrazione anche in
relazione alle norme vigenti in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro;

b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dei singoli
ordinamenti ai sensi dell' art. 24 L. 7 agosto 1990 n. 241;

¢) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragiond d'ufficio;

d) nei rapporti con il cittadine, fornire tutte le informazioni cui abbia titolo, nel rispetto
delle disposizioni in materia di trasparenza e di accesso all'attivita amministrativa previste
dalla legge 7 agosto 1990 n. 241, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti
nell'amministrazione nonché attuare le disposizioni dell'amministrazione in ordine al DPR
del 28 dicembre 2000 n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in
materia di documentazione amministrativa) in tema di autocertificazione;

e) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalita previste per la rilevazione delle
presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente del
servizio;

f) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condotta
uniformata a principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignita
della persona;

g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attivita che ritardino il recupero
psico-fisico in periodo di malattia od infortunio;

h) eseguire le disposizioni inerenti l'espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli
siano impartiti dai superiori. Se ritiene che I'ordine sia palesemente illegittimo, il
dipendente deve farne rimostranza a che I'ha impartito, dichiarandone le ragioni; se
I'ordine & rinnovato per iscritto ha il dovere di darvi esecuzione. 11 dipendente non deve,
comunque, eseguire l'ordine quando l'atto sia vietato dalla legge penale o costituisca
illecito amministrative;

i) vigilare sul corretto espletamento dell'attivita del personale sottordinato ove tale
compito rientri nelle proprie responsabilits;

j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui
affidati;

k) non valersi di quanto & di proprieta dell' Amministrazione per ragioni che non siano di
servizio;
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1) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilita in
connessione con la prestazione lavorativa;

m) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano Il'accesso ai locali
dell' Amministrazione da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano
debitamente autorizzate, persone estranee all'amministrazione stessa in locali non aperti al
pubblico;

n) comunicare all' Amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora
temporanea, nonché ogni successivo mutamento delle stesse;

0) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo
comprovato impedimento;

P) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attivita che possano coinvolgere
direttamente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri o di suoi parenti
entro il quarto grado o conviventi.

Sanzioni e procedure disciplinari
(art. 24 CCNL 6.7.1995, come modificato dall’art. 24 CCNL 22.1.2004)

1. Le violazioni, da parte dei lavoratori, degli obblighi disciplinati nell’art. 23340 danno
luogo, secondo la gravita dell'infrazione, previo procedimento disciplinare,
all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari:

a) rimprovero verbale;

b) rimprovero scritto (censura);

c) multa di importo fino ad un massimo di 4 ore di retribuzione;

d) sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino a un massimo di dieci giorni;

e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un
massimo di sei mest ;

f) licenziamento con preavviso;

g) licenziamento senza preavviso.

2. ....... omissis.
K R omissis.
4, ... omissis,
4-bis. ....... Omissis.
5. omissis.
6........ omissis.
V2 OIiSsis,

8. Non pud tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla
loro applicazione.

9. 1 provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali
responsabilita di altro genere nelle quali egli sia incorso.

9-bis. .......omissis.

Codice disciplinare
(art. 3 CCNL 11.4.2008)



1. Nel rispetto del principio di gradualita e proporzionalita delle sanzioni in relazione alla
gravita della mancanza, e in conformita a quanto previsto dall’art. 55 del D. Lgs. n.165 del
2001 e successive modificazioni ed integrazioni, il tipo e I'entita di ciascuna delle sanzioni
sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali:

a) intenzionalitd del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia
dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilita dell’evento;

b) rilevanza degli obblighi violati;

c) responsabilita connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;

d) grado di danno o di pericolo causato all’ente, agli utenti o a terzi ovvero al disservizio
determinatosi;

e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al
comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell’ambito del biennio previsto
dalla legge, al comportamento verso gli utenti;

f) al concorso nella mancanza di pitt lavoratori in accordo tra di loro,

2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5 e 6, gia sanzionate nel biennio di
riferimento, comporta una sanzione di maggiore gravita tra quelle previste nell’ambito dei
medesimi commi,

3. Al dipendente responsabile di pitt mancanze compiute con unica azione od omissione o
con pitt azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, é
applicabile la sanzione prevista per la mancanza pitt grave se le suddette infrazioni sono
punite con sanzioni di diversa gravita.

4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della
multa di importo pari a 4 ore di retribuzione si applica, graduando I'entita delle sanzioni
in relazione ai criteri del comuma 1, per:

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia,
nonché dell’orario di lavoro;

b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o nei
confronti del pubblico;

c) negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o
strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilita, debba espletare
attivita di custodia o vigilanza;

d} inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul
lavoro ove non ne sia derivato danno o disservizio;

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’ente, nel
rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della legge 20 maggio 1970 n. 300;

f) insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di lavoro e, comunque, nell’assolvimento dei
compiti assegnati.

L'importo delle ritenute per multa sard introitato dal bilancio dell’'ente e destinato ad
attivita sociali a favore dei dipendenti.

5. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione
fino ad un massimo di 10 giorni si applica, graduando I'entita della sanzione in relazione
ai criteri di cui al comma 1, per:

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato I’applicazione
del massimo della multa;

b) particolare gravita delle mancanze previste al comma 4;



c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in
tali ipotesi I'entita della sanzione & determinata in relazione alla durata dell’assenza o
dell’abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravita della violazione
degli obblighi del dipendente, agli eventuali danni causati all’ente, agli utenti o ai terzi;

d) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai
superiori;

e} svolgimento di attivita che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di malattia
o di infortunio; '

f) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa;

g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confront
di altri dipendenti o degli utenti o di terzi;

h) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi;

i) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente, salvo che siano espressione della liberta
di pensiero, ai sensi dell’art.1 della legge n. 300 del 1970;

j) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignita della
persona;

k) violazione di obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere
precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all’ente, agli utenti o ai
terzi;

1) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assumano
forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro
dipendente.

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione
da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica per:

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata
comminata la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al comma 5
presentino caratteri di particolare gravita; -

b) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un numero di giormni superiore a
quello indicato nella lett. c) del comma 5 e fino ad un massimo di 15;

¢) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di
fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di
somme o beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati;

d) persistente insufficiente rendimento o fatti, colposi o dolosi, che dimostrino grave
incapacita ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio;

e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e
denigratori, di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un
altro dipendente al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di
escluderlo dal contesto lavorativo;

f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravita che
siano lesivi della dignita della persona;

g) fatt e comportamenti tesi all’elusione dei sistemi di rilevamento elettronici della
presenza e dell’orario o manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze anche
cartacee degli stessi. Tale sanzione si applica anche nei confronti di chi avalli, aiuti o
permetta tali att o comportamenti;

h) alterchi di particolare gravita con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti;

i) qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave all’ente o a terzi.
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Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente & privato della

retribuzione fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall'undicesimo, viene corrisposta

allo stesso una indennita pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 52, comma 2, lett. b)

(retribuzione base mensile) del CCNL del 14.9.2000 nonché gli assegni del nucleo familiare

ove spettanti. Il periodo di sospensione non &, in ogni caso, computabile ai fini

dell’anzianita di servizio.

7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per:

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, nelle mancanze previste ai commi 5 e 6,

anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste nei

medesimi comumi, che abbia comportato I"applicazione della sanzione massima di 6 mesi

di sospensione dal servizio e dalla retribuzione, fatto salvo quanto previsto al successivo

comma 8, lett. a);

b) recidiva nell'infrazione di cui al comma 6, lettera c);

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’ente per riconosciute e motivate

esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti procedure, adottate nel rispetto dei modelli

di relazioni sindacali previsti, in relazione alla tipologia di mobilita attivata;

d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’ente quando I'assenza arbitraria

ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici giorni. Qualora il

dipendente riprenda servizio si applica la sanzione di cui al comma 6;

e} continuita, nel biennio, dei comportamenti rilevati attestanti il perdurare di una

situazione di insufficiente rendimento o fatti, dolosi o colposi, che dimostrino grave

incapacita ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio;

f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti

e comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di

persecuzione psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno in

ambito lavorative o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo;

g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che

siano lesivi della dignita della persona;

h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso fuori dal servizio e non

attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua

specifica gravita;

i) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere

precedenti di gravita tale secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la

prosecuzione del rapporto di lavoro;

j) reiterati comportamenti ostativi all’attivita ordinaria dell’ente di appartenenza e

comunque tali da comportare gravi ritardi e inadempienze nella erogazione dei servizi

agli utenti.

8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:

a) terza recidiva nel biennio, negli ambienti di lavoro, di vie di fatto contro dipendenti o

terzi, anche per motivi non attinenti al servizio;

b) accertamento che I'impiego fu conseguito mediante la produzione di documenh falsi e,

comunque, con mezzi fraudolenti, ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di

lavoro sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi;

c) condanna passata in giudicato:

1. per i delitti gia indicati nell’ art.1, comma 1, lettere a), b} limitatamente all’art. 316 del

codice penale, c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; per il personale degli enti locali il
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riferimento & ai delitii previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente all’art. 316
del codice penale, lett. ¢), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a}, limitatamente ai delitti gia
indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e ¢) del D. Lgs.
. 267 del 2000.

2. per gravi delitti commessi in servizio;

3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97;

d) condanna passata in giudicato quando dalla stessa consegua l'interdizione perpetua dai
pubblici uffici;

e) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che,
pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche
provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravita;

f) violazioni intenzionali degli obblighi non ricompresi specificatamente nelle lettere
precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravita tale, in relazione ai criteri di cui al
comimna 1, da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro;
g) l'ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché colto, in flagranza, a commettere
reati di peculato o concussione o corruzione e l'arresto sia convalidato dal giudice per le
indagini preliminari.

9. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 sono comunque sanzionate
secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimmento, quanto del CCNL del 6.7.1995,
come modificato dall’art. 23 del CCNL del 22.1.2004, quanto al t1p0 e alla misura delle
sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti.

10. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data 1a massima pubbhmta
mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicita &
tassativa e non pud essere sostituita con altre.

1. ... omissis.
12, ..., OINissis.
13 ....... Qmissis.

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale
(art. 4 CCNL 11.4.2008)

1o omissis.

2. omnissis.

3. Qualora l'ente sia venuta a conoscenza dei fatti che possono dare luogo a sanzione
disciplinare solo a seguito della sentenza definitiva di condanna, il procedimento & avviato
nei termini previsti dall’art. 24, comuma 2, del CCNL del 6.7.1995, come sostituito dall’art.
24, comma 1, lett .b) del CCNL del 22.1.2004.

4. ... omissis.

5 OIissis.

6. L’applicazione della sanzione prevista dall’art.3 (codice disciplinare), come conseguenza
delle condanne penali citate nei commi 7, lett. h) e §, lett. ¢) ed e), non ha carattere
automatico essendo correlata all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto
previsto dall’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001 e dall’art. 28 del codice penale
relativamente alla applicazione della pena accessoria dell’interdizione perpetua dai
pubblici uffici.



7. In caso di sentenza penale irrevocabile di assoluzione si applica quanto previsto dall’art.
653 c.p.p. e I'ente dispone la chiusura del procedimento disciplinare sospeso, dandone
comunicazione all'interessato. Ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente,
oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state
contestate altre violazioni, oppure qualora Vassoluzione sia motivata “perché il fatto non
costituisce illecito penale”, non escludendo quindi la rilevanza esclusivamente disciplinare
del fatto ascritto, il procedimento medesimo riprende per dette infrazioni.

8. In caso di proscioglimento perché il fatto non sussiste, ovvero perché I'imputato non lo
ha commesso si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p. Ove nel procedimento
disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi
sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni oppure qualora il
proscioglimento sia motivato “perché il fatto non costituisce reato” non escludendo quindi
la rilevanza esclusivamente disciplinare del fatto ascritto, il procedimento medesimo
riprende per dette infrazioni.

9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione I'art. 653, comma 1 bis,
del c.p.p..

10. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 3 (codice disciplinare), comma 7, lett. h) e
comma 8§, lett. ¢) ed e) e successivamente assolto a seguito di revisione del processo ha
diritto, dalla data della sentenza di assoluzione, alla riammissione in servizio nella
medesima sede o in altra su sua richiesta, anche in soprannumero, nella posizione
economica acquisita nella categoria di appartenenza all’atto del licenziamento ovvero in
quella corrispondente alla qualifica funzionale posseduta alla medesima data secondo il
pregresso ordinamento professionale.

11. Dalla data di riammissione di cui al comma 10, il dipendente ha diritto a tutti gli
assegni che sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche
dell’eventuale periodo di sospensione antecedente, escluse le indennita comunque legate
alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. In
caso di premorienza, gli stessi compensi spettano al coniuge o il convivente superstite e ai
figli.

12. La presente disciplina trova applicazione dalla data di sottoscrizione definitiva del
CCNL, con riferimento ai fatti ed ai comportamenti intervenuti successivamente alla
stessa. Dalla medesima data sono disapplicate le disposizioni dell’art. 25, commi 8 e 9, del
CCNL del 6.7.1995 e quelle dell’art. 26 del CCNL del 22.1.2004.

Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare
(art. 26 CCNL 6.7.1995)

1. L'Amministrazione, laddove riscontri la necessita di espletare accertamenti su fath
addebitati al dipendente a titolo di infrazione disciplinare punibili con la sanzione della
sospensione dal servizio e dalla retribuzione, puo disporre, nel corso del procedimento
disciplinare, I'allontanamento dal lavoro per un periodo di tempo non superiore a trenta
glorni, con conservazione della retribuzione.

2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell'allontanamento
cautelativo deve essere computato nella sanzione, ferma restando la privazione della
retribuzione limitata agli effettivi giorni di sospensione irrogati.




3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come
sospensione dal servizio, & valutabile agli effetti dell'anzianita di servizio.

Sospensione cautelare in caso di procedimente penale
(art. 5 CCNL 11.4.2008)

1. 11 dipendente che sia colpito da misura restrittiva della liberta personale & sospeso
dufficio dal servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di
detenzione o comunque dello stato restrittivo della liberta.

2. I dipendente puo essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche
nel caso in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti 1a restrizione
della liberta personale quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti
al rapporto di lavoro o comunque tali da comportare, se accertati, l'applicazione della
sanzione disciplinare del licenziamento ai sensi dell’art. 3 (codice disciplinare) commi 7 e 8
(licenziamento con e senza preavviso).

3. L'ente, cessato lo stato di restrizione della liberta personale, di cui al comma 1, pud
prolungare anche successivamente il periodo di sospensione del dipendente, fino alla
sentenza definitiva, alle medesime condizioni del comma 2.

4. Resta fermo per tutti gli enti del comparto I'obbligo di sospensione del lavoratore in
presenza dei casi gia previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b), limitatamente all’art. 316
del codice penale, lett. ¢), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a}, limitatamente ai delitti gia
indicati nell’art. 58 comuma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e ¢) del D. Lgs.n.
267 del 2000.

5. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, trova
applicazione la disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna
anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, trova
applicazione I'art. 4, comma 1, della citata legge n. 97 del 2001

6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto dall’art. 4 in tema di
rapporti tra procecdimento disciplinare e procedimento penale.

7. Al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti
un’indennita pari al 50% della retribuzione base mensile di cui all’art. 52, comma 2, lett. b)
del CCNL del 14.9.2000, la retribuzione individuale di anzianita ove acquisita e gli assegni
del nucleo familiare, con esclusione di ogni compenso accessorio, comungue denominato.
8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o di proscioglimento, pronunciata con la
formula “il fatto non sussiste”, “non costituisce illecito penale” o “I'imputato non lo ha
commesso”, quanto corrisposto, durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di
assegno alimentare verra conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in
servizio, escluse le indennita o compensi comunque collegati alla presenza in servizio, agh
incarichi ovvero a prestazioni di carattere straordinario. Ove il procedimento disciplinare
riprenda per altre infrazioni, ai sensi dell’art.4, comma 8, secondo periodo, il conguaglio
dovra tener conto delle sanzioni eventualmente applicate.

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna
penale, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente
precedentemente sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio,
escluse le indennita o compensi comunque collegati alla presenza in servizio, agli incarichi

ovvero a prestazioni di carattere straordinario; dal conguaglio sono esclusi i periodi di
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sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare
riattivato a seguito della condanna penale.

10. Quando vi sia stata sospensione cautelare dal servizio a causa di procedimento penale,
la stessa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non
superiore a cinque anni. Decorso tale termine, la sospensione cautelare dal servizio,
dipendente dal procedimento penale, & revocata ed il dipendente & riammesso in servizio,
salvo casi in cui, per reati che comportano I'applicazione delle sanzioni previste ai commi
7 ed 8 dell'art. 3 (codice disciplinare), I'ente ritenga che la permanenza in servizio del
dipendente provochi un pregiudizio alla credibilita dello stesso a causa del discredito che
da tale permanenza potrebbe derivargli da parte dei cittadini e/o, comunque, per ragioni
di opportunita e operativita dell’ente stesso. In tal caso, puo essere disposta, per i suddetti
motivi, la sospensione dal servizio, che sara sottoposta a revisione con cadenza biennale. I
procedimento disciplinare rimane, comunque, sospeso sino all’esito del procedimento
penale.

11. Qualora la sentenza definitiva di condanna preveda anche la pena accessoria della
interdizione temporanea dai pubblici uffici, I'Ufficio competente per i procedimenti
disciplinari dell’ente sospende il lavoratore per la durata della stessa.

12 ... omissis. Il dipendente adegua altvesi il proprio comportamento ai principi
riguardanti il rapporto di lavoroe contenuti nel codice di condotta allegato.
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ARTT. DAB5 A 55-NOVIES DEL D. LGS. N. 165/2001
SANZIONI DISCIPLINARI E RESPONSABILITA

DEI DIPENDENTI PUBBLICI
- TESTO AGGIORNATO AL D. LGS, N. 116/2016 -

Art. 55 - Responsabilitd, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative (sostituito
dall’art. 68 del D. Lgs. n. 150/2009):

1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all'articolo 55-octies,
costituiscono  norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419,
secondo comma, del codice civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui
all'articolo 2, comma 2, alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui
all'articolo 1, comma 2.

2. Ferma la disciplina in materia di responsabilita civile, amministrativa, penale e
contabile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si applica l'articolo 2106 del codice civile.
Salvo quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, Ia tipologia delle infrazioni
e delle relative sanzioni e' definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul sito
istituzionale dell'amministrazione del codice disciplinare, recante l'indicazione delle
predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tuti gli effetti alla sua affissione
all'ingresso della sede di lavoro.

3. La contrattazione collettiva non pué istituire procedure di impugnazione dei
provvedimenti disciplinari. Resta salva la facolta di disciplinare mediante i contratti
collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali €
prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e concludersi enhro un
termine non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e comunque
prima dell'irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente determinata all'esito
di tali procedure non pud essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal
contratto collettivo, per linfrazione per la quale si procede e non e' soggetta ad
impugnazione, I termini del procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di
apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione
con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura conciliativa
che ne determinano l'inizio e la conclusione.

4. Fermo quanto previsto nell'articolo 21, per le infrazioni disciplinari ascrivibili al
dirigente ai sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si applicano, ove
non diversamente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del
predetto articolo 55-bis, ma le determinazioni conclusive del procedimento sono
adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi dell'articolo 19,
comuna 3.».

Axt. 55-bis - Forme e termini del procedimento disciplinare {aggiunto dall’art. 69 del D.

Lgs. n. 150/2009):

1. Per le infrazioni di minore gravita, per le quali e prevista I'i'rogazione di

sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio

con privazione della retribuzione per pitt di dieci giorni, il procedimento disciplinare, se

il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale, si svolge secondo le
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disposizioni del comma 2. Quando il responsabile della struttura non ha qualifica
dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni piti gravi di quelle
indicate nel primo periodo, il procedimento  disciplinare si svolge secondo le
disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali e' previsto il rimprovero verbale si
applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo.

2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora,
anche in posizione di comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di comportamenti
punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, senza
indugio e comunque non olire venti glorni contesta per iscritto l'addebito al dipendente
medesimo e Io convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l'eventuale assistenza di
un procuratore ovvero di unrappresentante dell'associazione sindacale cui il lavoratore
aderisce 0 conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine
fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, pud inviare una memoria
scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di
rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa. Dopo l'espletamento dell'eventuale
ulteriore attivita istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento, con
l'atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla
contestazione dell'addebito. In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a
difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedimento
e’ prorogato in misura corrispondente. Il differimento pud essere disposto per una sola
volta nel corso del procedimento. La violazione dei termini stabiliti nel presente comma
comporta, per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per
il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.

3. 11 responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la
sanzione da applicare e' pitt grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, trasmette
gli atti, entro cinque giomni dalla notizia del fatto, all'ufficio individuato ai sensi del
comma 4, dandone contestuale comunicazione all'interessato.

4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua ['ufficio
competente per i procedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il
predetto ufficio contesta l'addebito al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua
difesa, istruisce e conclude il procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se
la sanzione da applicare ' pitt grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, con
applicazione di termini pari al
doppio di quelli ivi stabiliti e salva I'eventuale sospensione ai sensi  dell'articolo 55-ter.
II' termine per la contestazione delladdebito decorre dalla data di ricezione degli atti
trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l'ufficio ha altriment
acquisito notizia dell'infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione
del procedimento resta comunque fissata alla data di prima acquisizione della
notizia dell'infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile della struttura in
cui il dipendente lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta,
per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente,
dall'esercizio del diritto di difesa.

5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito del procedimento disciplinare, e'
effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di
idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive

alla contestazione dell'addebito, il dipendente pud' indicare, altresi, un numero di fax,
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di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilitd. In alternativa all'uso della
posta elettronica certificata o del fax ed altresi della consegna a mano, e
comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno.
I dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. E' esclusa
l'applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente
articolo.

6. Nel corso dell'istruttoria, il capo della struttura o l'ufficio per i procediment
disciplinari possono acquisire da altre amumninistrazioni pubbliche informazioni o
documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attivita istruttoria
non determina la sospensione del procedimento, ne' il differimento dei relativi termini.

7. 11 lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione
pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di
ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in
corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall'autorita
disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, e' soggetto
all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione
disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione,
commisurata alla gravitda dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di
quindici giorni.

8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un'altra
amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare e' avviato o concluso o la
sanzione e' applicata presso quest'ulima. In tali casi i termini per la contestazione
dell'addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e
riprendono a decorrere alla data del trasferimento.

9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione commessa ¢' prevista la
sanzione del licenziamento o se comunque ¢’ stata disposta la sospensione cautelare dal
servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del
presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici
non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.

Axt. b5-ter - Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale (aggiunto
dall’art. 69 del D. Lgs. n. 150/2009):

1. I procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in
relazione ai quali procede l'autoritd giudiziaria, e' proseguito e concluso anche in
pendenza del procedimento penale. Per le infrazioni di minorve gravita, di cui
all'articolo 55-bis, comma 1, primo periodo, non e' ammessa la sospensione del
procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravits, di cui all'articolo 55-bis, comma 1,
secondo periodo, l'ufficio competente, nei  casi  di particolare complessita
dell'accertamento del  fatto addebitato al dipendente e quando all'esito dell'istruttoria
non dispone di elementi sufficienti a motivare l'irrogazione della sanzione, pud
sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la
possibilita di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del
dipendente.

2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l'irrogazione di una
sanzione e, successivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza

irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non
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sussiste 0 non costituisce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha
commesso, l'autorita competente, ad istanza di parte da proporsi entro il termine di
decadenza di sei mesi dall'irrevocabilita della pronuncia penale, riapre il procedimento
disciplinare per modificarne o confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito del
giudizio penale.

3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il processo penale
con una sentenza irrevocabile di condanna, l'autorita competente riapre il procedimento
disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all'esito del giudizio penale. I
procedimento disciplinare e' riaperto, altresi, se dalla sentenza irrevocabile di condanna
risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede disciplinare comporta la
sanzione del licenziamento, mentre ne e' stata applicata una diversa.

4. Nei casidi cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare e', rispettivamente,
ripreso o riaperto entro sessanta giorni dalla comunicazione  della sentenza
all'lamministrazione di appartenenza del lavoratore ovvero dalla presentazione
dell'istanza di riapertuwra ed e’ concluso entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla
riapertura. La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della contestazione
dell'addebito da parte dell'autorita disciplinare competente ed il procedimento
prosegue secondo quanto previsto nell'articolo 55-bis. Ai fini delle determinazioni
conclusive, l'autoritda procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto,
applica le disposizioni dell'articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del codice di procedura penale.

Articolo 55-quater -~ Licenziamento disciplinare (aggiunto dall’art. 69 del D. Lgs. n.
150/2009; modificato ed integrato dal D. Lgs. n. 116/2016)

1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo
e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica comunque la sanzione
disciplinare del Hcenziamento nei seguenti casi:

a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante {'alterazione dei sistemi di
rilevamento della presenza o con altre modalita fraudolente, ovvero giustificazione
dell'assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente
uno stato di malattia;

b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non
continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per pitt di sette giorni nel
corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza
ingiustificata, entro il termine fissato dall'amministrazione;

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per motivate
esigenze di servizio;

d) falsitd documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell'instaurazione
del rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera;

e} reiterazione nell'ambiente di lavore di gravi condotte aggressive o moleste o
minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell'onore e della dignita personale altrui;

f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale & prevista l'interdizione perpetua
dai pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.

1-bis. Costituisce falsa attestazione della presenza in servizio qualunque modalita
fraudolenta posta in essere, anche avvalendosi di terzi, per far risultare il dipendente in
servizio o trarre in inganno I'amminisirazione presso la quale il dipendente presta attivita
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lavorativa cirea il rispetto dell'orario di lavoro dello stesso. Della violazione risponde
anche chi abbia agevolato con la propria condotta attiva o omissiva la condotta
fraudolenta.

2. 1l licenziamento in sede disciplinare & disposto, altresi, nel caso di prestazione
lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale
lamministrazione di appartenenza formula, ai sensi delle disposizioni legislative e
contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amuministrazioni pubbliche, una
valutazione di insufficiente rendimento e questo & dovuto alla reiterata violazione degli
obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari,
dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell'amministrazione di
appartenenza o dai codici di comportamento di cui all'articolo 54.

3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), ) ed f), il licenziamento & senza preavviso.

3-bis. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), la falsa attestazione della presenza in
servizio, accertata in flagranza ovvero mediante strumenti di sorveglianza o di
registrazione degli accessi o delle presenze, determina l'immediata sospensione cautelare
senza stipendio del dipendente, fatto salvo il diritto all'assegno alimentare nella misura
stabilita dalle disposizioni normative e contrattuali vigenti, senza obbligo di preventiva
audizione dell'interessato. La sospensione & disposta dal responsabile della struttura in cui
il dipendente lavora o, ove ne venga a conoscenza per primo, dall'ufficio di cui all'articolo
55-bis, comma 4, con provvedimento motivato, in via immediata e comunque entro
quarantotto ore dal momento in cui i suddetti soggetti ne sono venuti a conoscenza. La
violazione di tale termine non determina la decadenza dall'azione disciplinare né
l'inefficacia della sospensione cautelare, fatta salva l'eventuale responsabilita del
dipendente cui essa sia imputabile.

3-ter. Con il medesimo provvedimento di sospensione cautelare di cui al comma 3-bis si
procede anche alla contestuale contestazione per iscritto dell'addebito e alla convocazione
del dipendente dinanzi all'Ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma 4. 1 dipendente ¢
convocato, per il contradditiorio a sua difesa, con un preavviso di almeno quindici giorni e
puo farsi assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante dell'associazione
sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato. Fino alla data dell'audizione, il
dipendente convocato pud inviare una memoria scritta o, in caso di grave, oggettivo e
assoluto impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio
della sua difesa per un periodo non superiore a cinque giorni. Il differimento del termine a
difesa del dipendente pud essere disposto solo una volta nel corso del procedimento.
L'Ufficio conclude il procedimento entro trenta giorni dalla ricezione, da parte del
dipendente, della contestazione dell'addebito. La viclazione dei suddetti termini, fatta
salva l'eventuale responsabilita del dipendente cui essa sia imputabile, non determina la
decadenza dall'azione disciplinare né l'invalidita della sanzione irogata, purché non
risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del dipendente e non sia
superato il termine per la conclusione del procedimento di cui all'articolo 55-bis, comma 4.

3-quater. Nei casi di cui al comma 3-bis, la denuncia al pubblico ministero e la
segnalazione alla competente procura regionale della Corte dei conti avvengono entro
quindici giorni dall'avvio del procedimento disciplinare. La Procura della Corte dei conti,
quando ne ricorrono i presupposti, emette invito a dedurre per danno d'immagine entro
tre mesi dalla conclusione della procedura di licenziamento. L'azione di responsabilita e

esercitata, con le modalita e nei termini di cui all'articolo 5 del decreto-legge 15 novembre
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1993, n. 453, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, entro i
centoventi giorni successivi alla denuncia, senza possibilitd di proroga. L'ammontare del
danno risarcibile & rimesso alla valutazione equitativa del giudice anche in relazione alla
rilevanza del fatto per i mezzi di informazione e comunque l'eventuale condanna non pud
essere inferiore a sei mensilita dell'ultimo stipendio in godimento, oltre interessi e spese di
giustizia.

3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bis, per i dirigenti che abbiano acquisito
conoscenza del fatto, ovvero, negli enti privi di qualifica dirigenziale, per i responsabili di
servizio competenti, l'omessa attivazione del procedimento disciplinare e l'omessa
adozione del provvedimento di sospensione cautelare, senza giustificato motivo,
costituiscono illecito disciplinare punibile con il licenziamento e di esse & data notizia, da
parte dell'ufficio competente per il procedimento disciplinare, all'Autorita giudiziaria ai
fini dell'accertamento della sussistenza di eventuali reati.

Art. 55-quinquies - False attestazioni o certificazioni (aggiunto dall’art. 69 del D. Lgs. n.
150/2009):.

1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica
amministrazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante
l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalita fraudolente,
ovvero giustifica l'assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o
falsamente attestante uno stato di malattia e' punito con la reclusione da uno a
cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro
1.600. La medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella
commissione del delitto.

2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilita penale e
disciplinare e le relative sanzioni, e' obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al
compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei periedi per i quali sia accertata la
mancata prestazione, nonche' il danno all'immagine subiti dall'amministrazione.

3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al
comma 1 comporta, per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall'albo ed
altresi, se dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il
servizio sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla
convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se il medico, in relazione
all'assenza dal servizio, rilascia certificazioni che attestano dati clinici non direttamente
constatati ne' oggettivamente documentati.

Art.  55-sexies - Responsabilita disciplinare per condotie pregiudizievoli per
l'amministrazione e limitazione della responsabilitd' per l'esercizio dell'azione
disciplinare (aggiunto dall’art. 69 del D. Lgs. n. 150/2009):
1. La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante
dalla violazione, da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la
prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto
collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza o
dai codici di compertamento di cui all'articolo 54, comporta l'applicazione nei
suoi confronti, ove gid non ricorrano i presupposti per l'applicazione di un'altra
sanzione disciplinare, della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da
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un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione all'entita del
risarcimento.

2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno al
normale funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza
professionale accertate dall'amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e
contrattuali  concernenti la  valutazione del personale delle amministrazioni
pubbliche, e' collocato in disponibilita, all'esito del procedimento disciplinare che accerta
tale responsabilita, e si applicano nei suoi confronti le disposizioni di cui all'articolo 33,
comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio
disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali pud avvenire l'eventuale
ricollocamento. Durante il periodo nel quale e' collocato in disponibilits, il lavoratore
non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti.

3. Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al
ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni
sullinsussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in
relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i
soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, lapplicazione della sanzione
disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in
proporzione alla gravita dell'infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in
relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed altresi la mancata
attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il
doppio del periodo della durata della sospensione. Ai soggetti non avent qualifica
dirigenziale si applica la predetta sanzione della sospensione dal servizio con
privazione della retribuzione, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo.

4. La responsabilita civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in
relazione a profili di illiceita nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del
procedimento disciplinare e' limitata, in conformita ai principi generali, ai casi di dolo o
colpa grave.

Axticolo 55-septies - Conirolli sulle assenze (aggiunto dall’art. 69 del D. Lgs. n. 150/2009;
modificato e integrato successivamente dal D.L. n. 982011, convertito, con
modificazioni, dalla L. n, 111/2011, dal D.L. n. 179/2012, convertito, con modificazioni,
dalla L. n. 221/2012, dal D.L. n. 101/2013, convertito, con modificazioni, dalla L. n.
125/2013)

1. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e,
in ogni caso, dopo il secondo evento di malattia nell'anno solare l'assenza viene
giustificata esclusivamente mediante certificazione medica rilasciata da una struttura
sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale.

2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica & inviata per via
telematica, direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all'Istituto
nazionale della previdenza sociale, secondo le modalita stabilite per la trasmissione
telematica dei certificati medici nel settore privato dalla normativa vigente, e in particolare
dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall'articolo 50, comma 5-bis,
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24
novembre 2003, n. 326, introdotto dall'articelo 1, comma 810, della legge 27 dicembre 2006,
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n. 296, e dal predetto Istituto & immediatamente inoltrata, con le medesime modalita,
all'amministrazione interessata. Il medico o la struttura sanitaria invia telematicamente la
medesima certificazione all'indirizzo di posta elettronica personale del lavoratore qualora
il medesimo ne faccia espressa richiesta fornendo un valido indirizzo.

3. L'stituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio sanitario nazionale e
le altre amministrazioni interessate svolgono le attivita di cui al comma 2 con le risorse
finanziarie, strumentali e umane disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

4. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della certificazione
medica concernente assenze di lavoratori per malattia di cui al comma 2 costituisce illecito
disciplinare e, in caso di reiterazione, comporta l'applicazione della sanzione del
licenziamento ovvero, per i medici in rapporto convenzionale con le aziende sanitarie
locali, della decadenza dalla convenzione, in modo inderogabile dai contratti o accordi
collettivi. Affinché si configuri l'ipotesi di illecito disciplinare devono ricorrere sia
l'elemento oggettivo dell'inosservanza all'obblige di trasmissione, sia I'elemento
soggettivo del dolo o della colpa. Le sanzioni sono applicate secondo criteri di gradualita e
proporzionalitd, secondo le previsioni degli accordi e dei contratti collettivi di riferimento.

5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il controllo sulle assenze per malattia
dei dipendenti valutando la condotta complessiva del dipendente e gli oneri connessi
all'effettuazione della visita, tenendo conto dell'esigenza di contrastare e prevenire
I'assenteismo. Il controllo & in ogni caso richiesto sin dal primo giorno quando l'assenza si
verifica nelle giornate precedenti o successive a quelle non lavorative.

5-bis. Le fasce orarie di reperibilitd entro le quali devono essere effettuate le visite di
controllo e il regime delle esenzioni dalla reperibilitd sono stabilii con decreto del
Ministro per la pubblica amministrazione e ['innovazione. Qualora il dipendente debba
allontanarsi dall'indirizzo comunicato durante le fasce di reperibilita per effettuare visite
mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per aliri giustificati motivi, che devono
essere, a richiesta, documentati, & tenuto a darne preventiva comunicazione
all'amministrazione.

5-ter. Nel caso in cui ['assenza per malattia abbia luogo per l'espletamento di visite,
terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici il permesso ¢ giustificato mediante
la presentazione di attestazione, anche in ordine all'orario, rilasciata dal medico o dalla
struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione o trasmessa da questi
ultimi mediante posta elettronica.

6. I responsabile della strutiura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente
eventualmente preposto all'amministrazione generale del personale, secondo le rispettive
competenze, curano l'osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare al
fine di prevenire o conftrastare, nell'interesse della funzionalita dell'ufficio, le condotte
assenteistiche. 5i applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma

(]

J.

Art. 55-octies - Permanente inidoneita psicofisica (aggiunto dall’art. 69 del D. Lgs. n.

150/2009):

1. Nel caso di accertata permanenie inidoneita psicofisica al servizio dei dipendenti

delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 2, comma 2, l'amministrazione pud

risolvere il rapporto di lavoro. Con regolamento da emanarsi, ai sensi dell'articolo 17,
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comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati, per il personale
delle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché degli ent
pubblici non economici: |

a) la procedura da adottare per la verifica dell'idoneita al servizio, anche ad iniziativa
dell’ Amministrazione;

b) la possibilita per l'amministrazione, nei casi di pericolo per lincolumitd’ del
dipendente interessato nonché per la sicurezza degli altri dipendenti e degli utenti, di
adottare provvedimenti di sospensione cautelare dal servizio, in  attesa
dell'effettuazione della visita di idoneita, nonché nel caso di mancata presentazione del
dipendente alla visita di idoneita, in assenza di giustificato motivo;

c) gli effetti sul trattamento giuridico ed economico della sospensione di cui alla
lettera b), nonché il contenuto e gli effetti dei provvedimenti definitivi adottati
dall'amministrazione in seguito all'effettuazione della visita di idoneita;

d) la possibilita, per l'amministrazione, di risolvere il rapporto di lavore nel caso
di reiterato rifiuto, da parte del dipendente, di sottoporsi alla visita di idoneita.

Art. 55-novies - Identificazione del personale a contatto con il pubblice (aggiunto

dall’art. 69 del D. Lgs. n. 150/2009):

1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche che svolgono attivitd a contatto con il
pubblico sono tenuti a rendere conoscibile il proprio nominative mediante I'uso di
cartellini identificativi o di targhe da apporre presso la postazione di lavoro.

2. Dall'obbligo di cui al comma 1 e' escluso il personale individuato da ciascuna
amministrazione sulla base di categorie determinate, in relazione ai compiti ad esse
attribuiti, mediante uno o pitt decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri o del
Ministro per la pubblica amminisirazione e l'innovazione, su proposta del Ministro
competente ovvero, in relazione al personale delle amministrazioni pubbliche non
statali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per irapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano o di Conferenza Stato-citta ed
autonomie locali.».
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DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165

Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.
- Vigente al: 26-2-2817

Titolo IV
RAPPORTO DI LAVORO
Art. 54.

(( (Codice di comportamento). })

((1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti
delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare lo qualita' dei
servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetio deti
doveri costituzionali di diligenza, lealta', imparzialita' e servizio
esclusivo alla cura dell "interesse pubblico. Il codice contiene una
specifica sezione dedicata ai doveri deti dirigenti, articolati in
relazione alle funzioni attribuite, e comungque prevede per tutti 1
dipendenti pubblici il divieto di chiedere o© di accettare, a
qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilita’, 1in connessione
con L'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidoti,
fatti salvi i regali d'uso, purche' di modico valore e net Llimiti
delle normali relazioni di cortesia.)) ((48))

{((2. Il codice, approvatoc con decreto del Presidente della
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministre per Lla pubblica amministrazione e (la
semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, e’
pubblicato nella Guzzetta Ufficiale e consegnato al dipendente, che
Lo sottoscrive all’atto dell'assunzione,

3. La violaxione dei doveri contenuti nel codice di comportamento,
compresi quelli relativi oll'attuszione del Piano di prevenzione
della corruzione, e' fonte di responsabilita’ disciplinare. la
violazione dei doveri e' altresi’ rilevante ai fini della
responsabilita’ civile, amministrativa e contabile ogniqualvolia le
stesse responsabilita’ sieno collegate alla viclazione di doveri,
obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del
codice comportano l'applicazione della sanzione di cui all'articolo
55-quater, comma 1.

4. Per cilascunag magistratura e per L'Avvocatura dello Stato, gli
organi delle associozioni di categoria odottano un codice etico a cui
devonio aderire gli appartenenti alla maogistratura +interessata. In
caso di inerzia, il codice e' adottato dall'organo di autogoverno.))
((48)})

((5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura
aperto allao partecipazione e previo parere obbligatoric del proprio
organisme <indipendente di valutazione, un propric codice di
comportamento che integra e specifica il codice di comportamento di
cul al comma 1. Al codice di comportamento di cui al presente comma
si applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, La Commissione
per la valutarione, la trasporenza e L'integrita’ delle
agmministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, Llinee guida e
modelli umiformi per singoli settori o tipologie di amministrazione.



+

6. Sull'applicazione dei codici di cui al presepte articolo
vigilane i dirigenti responsabili di ciascuna strutturq, le strutiure
di controllo interno e gli wuffici di disciplina.

7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente Lo stato di
applicazione dei codici e organizzano attivita' di  formazione del
personale per la conoscenza e Lla corretta applicazione  degli
stessi)).

AGGTORNAMENTO (48)

La L. 6 novembre 2012, n. 198 ha disposto (con 1'art. 1, comma 45)
che "T codici di cui all'articolo 54, commi 1 e 4, del decreto
legislativo 30 marzo 2081, n. 165, come sostituitoc dal comma 44, sano
approvati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge".

Art, G4-bis.
(Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti).

1. Fuori dei «casi di responsabilita’ a +titolo di calunnia o
diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2843
del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorita’
giudiziaria o alla Corte dei conti, ((¢ oll'Autorite’ nazionale
anticorruzione (ANAC),)) ovvero riferisce al proprio  superiore
gerarchico condotte illecite di cui sia wvenuto a conoscenza in
ragione del rapporto di lavoro, non puc’ essere  sanzionato,
licenziato o sottoposto ad una misure discriminatoria, diretta o
indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavorc per motivi
collepati direttamente o indirettamente alla denuncia.

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, 1'identita' del
segnalante non pue’ essere rivelata, senza il suo consenso, sempre
che 1la contestazione dell'addebito disciplipare sia fondata su
accertamenti distinti e ulteriori rispette alla segnalazione. Qualora
la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla
segnalazione, l'identita' puo' essere rivelata ove la sua conoscenza
sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.

3. L'adozione di misure discriminatorie e’ segnalata al
Dipartimento della funzione pubblica, per 1  provvedimenti di
competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacalil
maggiormente rappresentative nell'amninistrazione nella quale le
stesse sono state poste in essere.

4. La denuncia e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22
e seguenti della 1legge 7 agosto 1999, n. 241, e successive
modificazioni.

Articolo 55
(( (Responsabilita’, infrazioni e sagnzioni, procedure
conciliative).

1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino
all'articole 55-octies, costituiscono norme imperative, ai sensi e
per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice
civile, e si agpplicano ai rapporti di lavere di cui all‘articolo 2,
comma 2, alle dipendenze delle amwinistrazioni pubbliche di cui
agll‘articolo 1, comma 2.

2. Ferma la discipline 1in materia di responsabilita’ civile,
amministrativa, penale e contabile, ai rapporti di Lavoro di cui al
comma 1 si applica L'articolo 2186 del codice civile. Salvo quanto
previsto dalle disposizioni del presente Capo, la tipologio delle
infrazioni e delle relative sanzioni e' definita dai contratti



collettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale
dell ‘amministrazione del codice disciplinare, recante l'indicazione
delle predette 1infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli
effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di lavoro.

3. Lo contrattazione collettiva nen puo’ istituire procedure di
impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva Lo facolta’
di  disciplinare mediante 1 contratti collettivi procedure di
conciliozione non obbligatorig, fuori dei casi per i quali e’
prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e
concluderst entro un termine non superiore a trenta giorni dalla
contestazione dell 'addebito e comungue prima dell’'irrogazione della
sanzione. La sanzione concordemente determinata all'esito di tali
procedure non puo' essere di specie diversg da quella prevista, dalla
legge o dal contratto collettivo, per L'infrazione per la quale si
procede e non e' soggetta ad impugnozione., I termini del procedimento
disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della procedura
conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione con
esito negative. IL contratto collettivo definisce gli atti della
procedura conciliativa che ne determinano L'inizio e Lla conclusione.

4. Fermo quanto previsto nell'articole 21, per Lle infrazioni
disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55-bis,
comma 7, e 5S5-sexies, comma 3, st dapplicano, ove non diversamente
stubilito dal contratto collettivo, Lle disposizioni di cui al comma 4
del predetto articolo 55-bis, ma le determinazioni conclusive del
procedimente sono adottate dal dirigente generale o titolare di
incarico conferito ai sensti dell'articolo 15, comma 3.))

Art. 55-bis
{({ (Forme e termini del procedimento disciplinare).

1. Per Lle infrazioni di minore gravita', per le quali e' prevista
L'irrogazione di  sanzioni superiori al rimprovero verbale ed
inferiori olla sospensione dal servizio con privozione della
retribuzione per piu’' di dieci giorni, il procedimento disciplinare,
se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziaole, si
svolge secondo Lle disposizioni del comma 2. Quando il responsabile
della struttura non ha gqualifica dirigenziale o comungue per le
infrazioni punibili con sanzioni piu’ gravi di guelle indicate nel
prime periodo, 1l procedimento disciplinare si svolge secondo Le
disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali e' previsto il
rimproverc verbale si applica la discipling stabilita dal contratte
collettivo.

2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della strutturag in
cui il dipendente Lavora, anche in posizione di comando o di fuori
ruolo, gquando ha notizia di comportamenti punibili con talunag delle
sanzioni disciplinari di cui ol comma 1, primo periodo, senza indugio
e comungue non oltre venti giorni contesta per iscritto ['addebito al
dipendente medesimo e Lo convoca per il contraddittorio a sua difesa,
con Ll'eventuale ossistenza di un procurogtore ovvero di un
rappresentante dell 'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce
o conferisce mandato, con un preavviso di almeno diecti giorni. Entro
il termine  fissato, il dipendente convocate, se non intende
presentarsi, puo’ inviagre una memoria scritta o, in casc di grave ed
oggettivo impedimento, formulare motivata distanza di rinvio del
termine per L'esercizio della sua difesa. DPopo L'espletamento
dell‘eventuale ulteriore attivita' istruttoria, il responsabile della
struttura conclude il procedimento, con L'atto di archiviazione o di
irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione
dell ‘addebito. In caso di differimento superiore q dieci giorni del



termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la
conclusione del procedimento e' prorogato in misura corrispondente.
Il differimento puo' essere disposto per una sola volta nel corsec del
procedimento. La violazione dei termini stobiliti nel presente comma
comporta, per L 'amministrazione, la decadenza dall 'azione
disciplinore ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di
difesa.

3. IL  responsabile della struttura, se non ha qualifica
dirigenziale ovvero se Lo sanzione da applicare e' piu' grave di
quelle di cui ol commg 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro

“cingue gilorni dalla notizia del fatte, all’'ufficio individuato ai
sensi del comma 4, dandone contestuale comunicazione all 'interessato.

4, Ciascunag omministrazione, secondo il proprio ordinamento,
individua L'ufficio competente per 1 procedimenti disciplinari ai
sensi del comma 1, seconde periodo. IL predetto ufficio contesta
L'addebito al dipendente, Lo convoca per il contraddittorio a sua
difesa, istruisce e conclude il procedimento secondo guanto previsto
nel comma 2, ma, se la sonzione da applicare e’ piu' grave di quelle
di cui al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al
doppio di quelli 1ivi stabiliti e salva L'eventuale sospensione ai
sensi  dell'articolo 55-ter. IL termine per La contestuazione
dell'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai
sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale L'ufficio ha
altrimenti oacquisito notizia dell'infrazione, mentre La decorrenza
del ‘termine per Lo conclusione del procedimento resta comunque
fissata alla data di primo acquisizione della notizia
dell'infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile della
struttura in cui il dipendente lavora. La violazicone dei termini di
cui al presente comma comporta, per L'omministrozione, la decadenza
dall'azione disciplinare ovvers, per il dipendente, dall'esercizio
del diritto di difesa.

5. Ogni comunicaozione al dipendente, nell'ambito del procedimento

disciplinare, €' effettuagta tramite posta elettronica certificata,
nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta,
ovverg tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla
contestazione dell'addebito, il dipendente puo’ indicare, altresi’,
un numero di fux, di cui egli o il suo procuratore abbia Lo
disponibilita’. In alternativa all'uso della posta elettronica
certificata o del fFax ed altresi’ della consegna a mano, Le
comunicazioni  sono effettuate tramite raccomandata postale con
ricevuta di ritorno. IL dipendente ha diritto di accesso agli otti
istruttori del procedimento. E' esclusa L'applicazione di termini
diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente
articolo.

6. Nel corso dell’istrutteria, il capo della struttura o l'ufficio
per 1 procedimenti disciplinari possono acquisire da altre
amrinistrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la
definizione del procedimento. La predetta attivita’ istruttoria non
determinag Lla sospensione del procedimento, ne' il differimento dei
relativi terminti.

7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla
stesso amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che,
essendo a conoscenza per ragioni di  ufficio o di servizio di
informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso,
rifiuta, senza giustificato motivo, La collaborazione richiesta
doll 'agutorita’ disciplinare procedente ovvere rende dichiarazioni

false o reticenti, e soggetto all'applicazione, da parte

dell 'amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare



della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione,
commisurata alla gravita' dell'illecito contestoto al dipendente,
fino ad un massimo di gquindici giorni.

8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in
un'altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare e’
avviagto o concluso o la sanzione e' applicata presso quest’ultima. In
tali casi 1 termini per La contestazione dell'addebito o per la
conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e
riprendono a decorrere alla data del trasferimento.

8. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione
prevista la sanzione del licenziamento o se comungue e’
stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento

r

commessa @

disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente
articolo e Lle determinazionti conclusive sono assunte ai fini degli
effetti giuridici non preclusi dolla cessozione del rapporto di
Lavoro. )}
Art. 55-ter
(( (Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento
penale).

1. Il procedimento disciplinare, che abbla ad oggetto, in tutto o
in parte, fatti in relazione ai quali procede L autorita’

giudiziaria, e proseguito e concluso anche 1in pendenza del

procedimento penale. Per le 1infrazioni di minore gravita’, di cui

[

all’articolo 55-bis, comma 1, prime periodo, non e' ammessa la
sospensione del procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravita’,
di cui all'articolo 55-bis, comma 1, secondo periods, L'ufficie
competente, nei casi di particolare complessita’ dell’'accertamento
del fatto addebitato al dipendente e quando all’esito
dell "istruttoria non dispone di elementi sufficienti o motivare
L'irrogazione della sanzione, puo’ sospendere il procedimento
disciplinare fFino al termine di quello penale, salva la possibilita’
di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti
del dipendente.

2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con
L'irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento
penale wviene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione
che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o
non costituisce 1illecito penale o che il dipendente medesimo non Lo
ha commesso, L'autorita’ competente, ad istanza di parte da proporsi
entre il termine di decadenza di seil mesi dall'irrevocabilita' della
pronuncia penale, rigpre il procedimento disciplinare per modificarne
o confermarne L'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio
penale.

3. Se il procedimento disciplinare si conclude con ['archiviazione
ed 1L processo penale con una sentenza irrevocabile di condanna,
L '"autorita’ competente riapre il procedimente disciplinare per
adeguare Le determinazioni conclusive all'esito del giudizioc penale,
Il procedimento disciplinare e' riaperto, altresi’, se dalla sentenza
irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al
dipendente in sede disciplinare comporta Lo sanzione del
Licenziamento, mentre ne e' stota applicata una diversa.

4. Nei casi di cui gt commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare
e’, rispettivamente, ripreso o rigperto entro sessanta giorni dalla
comunicazione della sentenza all 'amministrazione di appartenenza del
Lavorgtore ovvero dalla presentozione dell 'istanza di riapertura ed
e’ concluso  entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla
riagpertura. Lag ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo



dellia contestazione dell'addebito da parte dell'autorita’
disciplinare competente ed il procedimento prosegue secondo quanto
previsto nell'articole 55-bis. Ai  fini delle determinazioni
conclusive, Ll'autorita’ procedente, nel procedimento disciplinare
ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell'articolo 653, commi
1 ed 1-bis, del codice di procedura penale. ))
Art. 55-guater
(Licenziamento disciplinare).

1. Ferma la disciplina in tema di licenziamenioc per giusta causa o
-per giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi previste dal
contratto collettivo, si applica comunque 1la sanzione disciplinare
del licenziamento nei seguenti casi:

a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante
1'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre
modalita’ fraudolente, ovveroc giustificazicne dell'assenza dal
servizio mediante una certificazione medica Falsa o che attesta
falsamente uno stato di malattia;

b) assenza priva di wvalida giustificazicone per un numero di
giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell'arco di un
biennio o comungque per piu® di sette giorni nel corso degli ultimi
dieci anni ovverc mancata ripresa del servizio, in caso di assenza
ingiustificata, entro 11 termine fissato dall'amministrazione;

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto
dall'amministrazicne per motivate esigenze di servizio;

d} falsita' documentali o dichiarative commesse ai fini o in
occasione dell'instaurazicne del rapporte di lavoro ovvero di
progressioni di carriera;

e} reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi candoite
aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o comungue lesive
dell'onore e della dignita' personale altrui;

f} condanna penale definitiva, in relazione alla quale e'
prevista 1'interdizione perpetua dai  pubblici  uffici  ovvero
1l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di iavoro.

({1-bis. Costituisce Ffalsa attestazione della presenza 1in
servizio qualunque modalita’ fraudolenta postae 1in essere, dnche
avvalendosti di terzi, per far risultore il dipendente in servizio o
trarre in inganne L amministrazione presse la quale il dipendente
presta attivita' lovorativa circa il rispetto dell'orario di Llavoro
dello stesso. Della violazione risponde anche chi abbia agevolato con
La propriag condotta attivag o omissiva La condotta
fraudoltenta. }}((67))

2. I1 licenziamento in sede disciplinare e' disposto, altresi', nel
caso di prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non
inferiore al biennio, per la guale 1l'amministrazione di appartenenza
formula, ai sensi delle disposizioni Iegislative e contrattuali
concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni
pubbliche, una valutazione di insufficiente rendimentc e questo e’
dovuto alla reiterata violazicne degli obblighi concernenti la
prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari,
dal contratto collettive o individuale, da atti e provvedimenti
dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di
cui all'articolo 54.

3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e} ed f}), il
licenziamento e' senza preavviso.

((3-bis. Nel caso di cui al comma 1, Lettera a), Lla falsa
attestazione della presenza in servizio, accertata in flagranza
ovverg mediante strumenti di sorveglianza o di registrazione degli



accessi o delle presenze, determinag L'immedigta sospensione cautelare
senza stipendio del dipendente, fatto salvo il diritto all'assegno
alimentare nella misura stobilita daolle disposizioni normative e
contrattuali vigenti, senza obbligo di preventiva audizione
dell 'interessato. La sospensione e’ disposta dal responsabile della
struttura in cui il dipendente lavora o, ove ne venga a conoscenza
per primo, dall'ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma 4, con
provvedimento motivato, in via immediata e comunque entro quarantotto
ore dal momento 1in cui 1 suddetti soggetti ne sono venuti a
conoscenza, La violuzione di tole termine non determing La decadenza
-dall azione disciplinare ne L'inefficacia della sospensione
cautelare, fotto salva L'eventuale responsabilita’ del dipendente cui
essa sia imputabile.)) ((67))

((3-ter. Con 1L medesimo provvedimento di sospensione cautelare di

cui al comma 3-bis si procede anche alla contestuale contestozione
per iscritto dell'addebito e alla convocazione del dipendente dinanzi
all'Ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma 4. IL dipendente e’
convocato, per il contraddittorio a sua difesa, con un preavviso di
almeno gquindici giorni e puo' farsi assistere da un procuratore
ovvero da un rappresentonte dell’'associazione sindacale cui il
Lavoratore aderisce o© conferisce  mandato. Fine alla data
dell 'qudizione, il dipendente convocato puc' inviare una memoria
scritta o, in caso di grave, oggettive e assolutoc impedimento,
formulare motivata istanza di rinvio del termine per L'esercizio
della sua difesa per un periodo non superiore a cingue giorni. Il
differimento del termine a difesa del dipendente puo' essere disposto
solo una veolta nel corso del procedimento. L'Ufficio conclude il
procedimento entro trenta giorni dalla ricezione, da parte del
dipendente, della contestazione dell addebito. La violazione dei
suddetti +termini, fatta solva ['eventuale responsabilita’ del
dipendente cui essa sia imputabile, non determina La decadenza
dall‘azione disciplinare ne' L'invalidita' della sanzione irrogata,
purche' non risulti irrimediabilmente compromesse il diritto di
difesa del dipendente e non sia supergto il termine per la
conclusione del procedimento di cul all'articolo 55-bis, comma
4.))((67))

((3-quater. Nei casi di cul al comma 3-bis, Lo denuncia al pubblico
ministero e la segnalazione alla competente procura regionale della
Corte deil conti avvengono entro quindici giorni dall’'avvio del
procedimento disciplinare. Lu Procurg della Corte dei «conti, quando
ne ricorrone i presupposti, emette invito a dedurre per danno
d’immagine entro tre mesi dalla conclusione della procedura di

licenziamento. L'azione di responsabilita' e' esercitata, con lLe
modalita’ e nei termini di cui all’articolo 5 del decreto-legge 15
novembre 1983, n. 453, convertito, con modificazioni, dalla legge 14
gennaio 1994, n. 19, entro 1 centoventi gilorni successivi alla
denuncia, senza possibilita' di proroga. L’ammontare del danno
risarcibile e’ rimesso olla valutazione equitativa del giudice anche
in relazione alla rilevanza del futto per i mezzi di informazione e
comunque L'eventuale condanna non puo' essere inferiore a set
mensilita’ dell'ultimo stipendic 1in godimento, oltre interessi e
spese di giustizia.)) ((67))

((3-quinquies, Nel cast di cui al comma 3-bis, per i dirigenti che
abbiano acquisito conoscenza del fatto, ovvero, negli enti privi di
qualifica dirigenziale, per i responsabili di servizio competenti,
L'omessa attivazione del procedimento disciplinore e L'omessa
adozione del provvedimente di  sospensione  cautelare, senza
giustificato motivo, costituiscono illecito disciplingare punibile con



il Licenziamento e di esse e' data notizia, da parte dell'ufficio
competente per il  procedimente disciplinare, all ‘Autorita’
giudiziariag ai fini dell ‘accertamento dello sussistenza di  eventuali

reati.)) ((67})

AGGIORNAMENTO ({57)

Il D.Lgs. 20 givugno 2816, n. 116 ha disposte (con I'art. 3, comma
1) le modifiche si applicano agli 1lleciti disciplinari commessi
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.

Art. 55-quinquies
(( (False attestazioni o certificazioni).

1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il Lavoratore
dipendente di unag pubblica amministrazione che attesta falsamente la
propria presenza 1in servizio, mediante L'alterazione dei sistemi di
rilevamento dellag presenza o con altre modalita’ fraudolente, ovvero
giustifica L'ussenza dal servizio mediante una certificazione medica
fulsa o folsamente attestante uno stato di malattiag e’ punito con la
reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 488 ad euro
1.608. La medesima pena si appltica al medico e a chiunque altrg
concorre nella commissione del delitto.

2. Nei casi di cui al comma 1, 1l Lavoratore, ferme Lo
responsabilita' penale e disciptinare e Lle relative sanzioni, e’
obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso
corrisposto a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia
accertata Lla mancata prestazione, nonche' il danno all 'immagine
subiti dall amministrazione.

3. la sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena
per il delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, La sanzione
disciplinare della radiazione dall'albo ed altresi’, se dipendente di
una struttura saenitaria pubblica o se convenzionato con il servizio
sanitario nazionale, il Llicenziamento per giusta cousa o La decadenza
dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se
il medico, in relazione all 'assenza dal servizio, rilascia
certificazioni che attestano dati clinici non direttamente constoatati
ne' oggettivamente documentati. ))

Art. 55-sexies
({ (Responsabilita’ disciplinare per condotie
pregiudizievoli per L’amministrazione e limitazione della
responsabilita’ per [‘esercizio dell'azione disciplinare).

1. La condanna dello pubblica amministrazione al risarcimento del
danno derivante dalla violazione, da parte del Lavoratore dipendente,
degli obblighi concernenti La prestazione Lavorativa, stabiliti da
norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o
individuale, da atti e provvedimenti dell 'amministrazione di
appartenenza o dai codici di comportamento di cui all'articelo 54,
camporta L'applicazione nei suoil confronti, ove gia' non ricorrano i
presupposti per L'applicazione di un'altro sanzione disciplinare,
della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da
un minime di tre gilorni fino ad un massimo di tre mesi, in
proporzione all'entita’ del risarcimento.

2. Fuori del casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando
cagiona grave danno al normale funzionamento dell’ufficio di
appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accertate
dall 'amministrazione ai sensi delle disposizioni Legislotive e
contrattuali  concernenti Lla wvalutazione del personale delle
amministrazioni pubbliche, e' collocate in disponibilita’, all'esito



del procedimento disciplinare che accerta taole responsgbilita’, e s5i
applicano neti suoi confronti le disposizioni di cui gll’articolo 33,
comma 8, e all’articolo 34, comwi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che
definisce il giudizio disciplinare staebilisce Lle mansioni e la
qualifica per Lle quali puo' avvenire L'eventuale ricollocamento.
burante il periodo nel quale e' collocato in disponibilita’, il
lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi
sopravvenutti.
3. IL mancato esercizio o La decadenza dell‘azione disciplinare,
dovuti all'omissione o al ritardo, senza giustificato motiveo, degli
“atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insussistenza
dell’'illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate,
in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza
disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica
dirigenziale, L'applicazione della sanzione disciplinare della
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in
proporzione alla gravita' dell "infrazione non perseguita, fino ad un
massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il
Licenziamento, ed altresi’ la mancata attribuzione della retribuzione
di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del
periodo della durata della sospensione. Al soggetti non aventi
gualifica dirigenziale si applica Lla predetta sanzione della
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, ove non
diversamente stabilito dal contratto cotlettivo.

4. La responsabilita’ civile eventualmente configurabile a carico
del  dirigente 1in  relazione a profili di 1illiceita’ nelle
determingzioni concernenti Lo svolgimento del  procedimento

disciplinare e’ Limitata, in conformita’ ai principi generali, ai
casi di dolo ¢ colpa grave. ))
Art. 55-septies

{Controlli sulle assenze).

1. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo
superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo evento di
malattia nelli’anno solare 1'assenza viene giustificata esclusivamente
mediante certificazione medica rilasciata da una struttura sanitaria
pubblica o da un medico convenzionsto c¢on 11 Servizio sanitario
nazionale.

2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica
e' inviata per via telematica, direttamente dal medico o dalla
struttura sanitaria che la rilascia, all'Istituto nazionale della
previdenza sociale, secondo le modalita’ stabilite per la
trasmissione telematica dei certificati medici nel settore privato
dalla normativa vigente, e in particolare dal decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri previsto dall'articolo 58, comma 5-bis,
del decreto-legge 38 settembre 2003, n. 269, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre 20883, n. 326, introdotto
dall'articolo 1, comma 818, della legge 27 dicembre 2886, n. 296, e
dal predetto Istituto e' immediatamente inoltrata, con le medesime
modalita', all'amministrazione interessata. Il medico o la struttura
sanitaria invia telematicamente I1a medesima certificazione
all'indirizzo di posta elettronica personale del lavoratore qualora
il medesimo ne faccia espressz richiesta forrendo un  valido
indirizzo.

3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del
servizio sanitario nazionale e le altre amministrazioni interessate
svolgono le attivita' di cui al comma 2 con le risorse finanziarie,
struinentali e umane disponibili a legislazicne vigente, senza nuovi o



maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

4, L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica
della certificazione medica concernente assenze di lavoratori per
malattia di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in
caso di reiterazione, comporta 1'applicaziene della sanzione del
licenziamento ovvero, per i medici in rapporto convenzionale con le
aziende sanitarie locali, della decadenza dalla convenzione, in modo
inderogabile dai contratti o accordi collettivi. Affinche’ si
configuri 1'ipotesi di illecito disciplinare devono ricorrere sia
1'elemento oggettivo dell'inosservanza all'obbligo di +trasmissicne,

“sia 1l'elemento soggettivo del dolo o della colpa. Le sanzioni sono

applicate secondo criteri di gradualita' e proporzionalita’, secondo
le previsioni degli accordl e dei contratti collettivi di
riferimento.
5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il controllo sulle
assenze per malattiz dei dipendenti valutando la condotta complessiva
del dipendente e gli oneri connessi all'effettuazione della wvisita,
tenendo conto dell'esigenza di contrastare e prevenire 1'assenteismo.
I1 controllo e’ in ogni caso richiesto sin dal primo giorno quando
1'assenza si verifica nelle giornate precedenti o successive a quelle
non lavarative,

5-bis. Le fasce orarie di reperibilita’ entro le gquali devono
essere effettuate le visite di controllo e 11 regime delle esenzioni
dalla reperibilita' sono stabiliti con decreto del Ministro per la
pubblica amministrazione e 1'innovazione. Qualora il dipendente debba
allontanarsi dall'indirizzo comunicato durante le fasce di
reperibilita’ per effettuare visite mediche, prestazicni o
accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che
devono essere, a richiesta, documentati, e' tenute a darne preventiva
comunicazione all'amministrazione.

5-ter. Nel caso in cui l'assenza per malattia abbia 1luogo per
1'espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od

giustificato)) mediante 1la

il

esami diagnostici ((il permesso e
presentazione di attestazione ((, anche in ordine all'orario,)})
rilasciata dal medico o dalla struttura, anche privati, che hanno
svalto la visita o la prestazione ((o trasmessa da questi ultimi
mediante posta elettronica}). (38)

6. Il responsabile della struttura in cul il dipendente lavora
nonche' il dirigente eventualmente preposto all'amministrazione
generale del personale, secondo le rispettive competenze, curano
1l'osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare
al fine di prevenire 0 contrastare, nell'interesse della
funzionalita' dell’ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano,
al riguardo, le disposiziconl degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3.

AGGIORNAMENTO (38)

Il D.L. 6 luglio 2811, n. 98, convertito con modificazioni dalla L.
15 luglio 2811, n. 111, ha disposte (con l'art. 16, comma 18) che "Le
disposizioni dei commi 5, 5-bis e 5-ter, dell'articolo 55-septies,
del decreto legislativo 30 marzo 281, n. 165, si applicano anche ai
dipendenti di cui all'articolo 3 del medesimo decreto.”

Art. S5-octies
(( (Permanente inidoneita’ psicofisica).

1. Nel case di waccertata permanente inidoneita' psicofisica al
servizio dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche, di cui
all'articole 2, comma 2, L'amministrazione pua’ risolvere il rapporto



di lavero. Con regoLamentb da emanarsti, atl sensi dell'articolo 17,
commg 1, Llettera b), della Llegge 23 agosto 1988, n. 488, sono
disciplinati, per il personale delle amwinistrazioni statali, anche
ad ordinamento autonomo, nonche' degli enti pubblici non economici;

a) Lla procedura da adottare per La verifica dell idoneita’ al
servizio, anche ad iniziativa dell ‘Amministrazione;

b} la possibilita’ per l'amninistrazione, nei casi di pericolo
per L'incolumita’ del dipendente interessato nonche’ per la sicurezza
degli altri dipendenti e degli utenti, di adottare provvedimenti di
sospensione cautelare dal servizio, in attesa dell'effettuazione

“della visita di idoneita', nonche' nel case di mancata presentazione
del dipendente alla visita di idoneita’, in assenza di giustificoto
motivo;

c) gli effetti sul trattamento giuridico ed economico della
sospensione di cui allag Llettera b), nonche' il contenuto e gli
effetti dei provvedimenti definitivi adottati dall'amministrazione in
sequito all'effettuazione della visita di idoneita';

d) Lo possibilita’, per {('omministrazione, di riselvere il
ragpportae di Llavoro nel caso di reiterato rifiuto, da parte del
dipendente, di sottoporsi alla visita di idoneita’. })

Art. 55-novies
(( (Identificazione del personale a contatte con il
pubblico).

1. I dipendenti delle amwinistrazioni pubbliche che svolgono
attivita' a contatto con il pubblico sono tenuti a rendere
conoscibile il proprio nominative mediante L'use di cartellini
identificativi o di targhe da apporre presso la postazione di Lavoro.

2. Dpall'obbligo di cui al comma 1 e' escluso 1il personale
individuato da ciascuna amministrazione sulla base di categorie
determinate, in relazione ai compiti ad esse attribuiti, mediante uno
o piu' decreti del Presidente del Consiglic dei Ministri o del
Ministro per La pubblica amwinistrazione e L'innovazione, su proposta
del Ministro competente ovvero, 1in relazione al personale delle
amministrazioni pubbliche non statali, previa intesa 1in sede di
Conferenza permanente per 1 rapporti tra lo Stato, Le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano o di Conferenza Stato-citta’
ed gutonomie Locali. ))({(33)})

AGGIORNAMENTD (33)

Il D.lgs. 27 ottobre 2869, n. 158, ha disposto (con 1'art. 73,
comma 2} che 1'obbligo di esposizione di cartellini o targhe
identificativi, previsto dal presente  articole decorre dal
novantesimo giorno successivo all'entrata in vigore del medesimo
decreto.

Articolo 56
{ (ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 27 OTTOBRE 2089, N. 158))



DECRETO DEIL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 62

Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’'articolo 54 del

decreto legislativo 32 marzo 2001, n. 165. (13Gegle4)

T Vigente al: 27-2-2817

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto 1'articolo 87, guinto comma, della Costituzione;

Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 488;

Visto il decreto legislativo 38 warzo 2001, n. 165, recante "Norme
generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze  delle
amministrazioni pubbliche";

Visto, in particolare, l'articolo 54 del decretc legislativo n. 165
del 2001, come sostituito dall'articole 1, comma 44, della legge 6
novembre 2812, n. 198, che prevede 1'emanazione di un Codice di
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine
di assicurare la qualita' dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di
corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza,
lealta', imparzialita' e servizio esclusivo alla cura dell‘interesse
pubblico;

Visto il decreto del Ministro per la funzione pubblica 28 novembre
2868, recante "Ceodice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche
amministrazioni", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84 del 16
aprile 2e01;

Vista l'intesa intervenuta in sede di Conferenza unificata di cui
all'articolo 8 del decreto legislative 28 agosto 1997, n. 281, nella
seduta del 7 febbraio 2013;

Udito 11 parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Seziane
consultiva per gli atti normativi nell'Adunanza del 21 febbraic 2613;

Ritenuto di non poter accogliere le seguenti osservazioni contenute
nel citato parere del Consiglio di Stato con le quali si chiede: di
estendere, all'articolo 2, 1'ambite soggettive di applicazione del
presente Codice a tutti i pubblici dipendenti, in considerazione del
fatto che 1'articolo 54 del decreto legislativo n. 165 del 28681, come
modificato dall'articolo 1, comma 44, della lepgge n. 198 del 2812,
trova applicazione soltante a2i pubblici dipendenti il cui rapporto di
lavoro e' regolato contrattualmente; di prevedere, all’'articolo 5, 1a
valutazione, da parte dell'amministrazione, della compatibilita’
dell’adesione o dell'appartenenza del dipendente ad associazioni o ad
organizzazioni, in quanto, assolte 1l'obbligo di comunicazione da
parte del dipendente, 1'amministrazione non appare Ilegittimata, in
via preventiva e generale, a sindacare la scelta associativa; di
estendere 1'obblipo di infermazione di cui all'articolo 6, comma 1,
al rapporti di collaborazicne non retribuiti, in considerazione del
fatto che la finalita' della norma e' quella di far emergere solo i
rapporti intrattenuti dal dipendente con soggetti esterni che abbiano
risvolti di carattere econcmico; di eliminare, all’articolo 15, comma



2, il passaggio, agli uffici di disciplina, anche delle funzioni dei
comitati o ufficl etici, in quanto uffici non piu" previsti dalla
vigente normativa;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione dell'8 marzo 2813;

Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 1la
semplificazione;

Emana
il seguente regolamento:

Art. 1

Disposizioni di carattere generale

1. I1 presente codice di comportamento, di seguito denominato
"Codice", definisce, ai fini dell'articolo 54 del decreto legislativo
38 marzo 2821, n. 165, i doveri minimi di diligenza, lealta’,
imparzialita' e buona condotia che i pubblici dipendenti sono tenuti
ad osservare.

2. Le previsioni del presente Codice sono integrate e specificate
dai codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni ai
sensi dell'articolo 54, comma 5, del citato decreto legislativo n.
165 del 2e€1,

Art. 2

Ambito di applicazione

L. Il presente codice si applica ai dipendenti delle pubbliche
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 3@ marzo 20801, n. 165, il cul rapporio di lavoro e’
disciplinato in base all'articolo 2, commi 2 e 3, del medesimo
decreto.

2. Fermo restande quanto previsto dall'articolo 54, comma 4, del
decreto legislative 3@ marzo 2861, n, 165, le norme contenute nel
presente codice costituiscono principi di comportamento per le
restanti categorie di personale di cui all'articole 3 del citato
decreto n. 165 del 2801, in quantc compatibili con le disposizioni
dei rispettivi ordinamenti.

3. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articelo 1, comma 2, del
decreto lepisiativo n. 165 del 2801 estendono, per  quanto
compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente codice a
tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di
contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di
incarichi negli uffici di diretta collaborazicne delle autorita’
politiche, nonche' nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo
di imprese fornitrici di beni o servizi e <che realizzano opesre in
favore dell'amministrazione. A tale fine, negli atti di incarico o
nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze
o dei servizi, le amministrazioni inseriscono apposite disposirzioni o
clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di
violazione degli obblighi derivanti dal presente codice.

4. le disposizioni del presente codice si applicano alle regicni a
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel
rispetto delle attribuzioni derivanti dagli statuti specizli e delle
relative norme di attuazione, in materia di- organizzazione e



contrattazione collettiva del proprio personale, di quells dei laro
enti funzionali e di quello degli enti locali del rispettive
territorio.

Art. 3

Principi generali

1. I1 dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con
disciplina ed onore e conformando la propria condotta ai principi di
-buon andamento e imparzialita’ dell'azione amministrativa. Il
dipendente svolge 1 propri compiti nel rispetto della  legge,
perseguendo l'interesse pubblico senza abusare della posizione o deil
poteri di cui e' titolare.

2. I1 dipendente rispetta altresi' 1 principi di dintegrita’,
correttezza, buona fede, proporzionalita', cbiettivita’, trasparenza,
equita’ e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e
imparzialita’, astenendosi in caso di conflitto di interessi.

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui
dispone per ragioni di ufficio, evita situazioni e comportamenti che
possano ostacolare il corretto adempimento deil compiti o nuocere agli
interessi o all'immagine della pubblica amwinistrazione. Prerogative
e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le Finalita' di
interesse generale per le quali sono stati conferiti.

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando 1'azione
amministrativa alla massima economicita', efficienza ed efficacia. La
gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle
attivita' amministrative deve seguire una logica di contenimento dei
costi, che non pregiudichi la quaiita' dei risultati.

5. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa, il
dipendente assicura la piena parita’ di irattamento a parita’ di
condizicni, astenendosi, altresi', da azioni arbitrarie che abbiano
effetti negativi sui destinatari dell’azicne amministrativa o che
comporiino discriminazioni basate su sesso, nazionalita', origine
etnica, caratteristiche genetiche, 1lingua, religione o credo,
convinzioni personali o politiche, appartenenza a una minoranza

nazionale, disabilita', condizioni sociali o di salute, eta' e
orientamento sessuale o su altri diversi fattori.
6. Il dipendente dimostra la massima disponibilita’ e

collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche amministrazieni,
assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e deil
dati in qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto della
normativa vigente.

Art. 4

Regali, compensi e altre utilita’

1, Il dipendente non chiede, ne' sollecita, per se' o per aliri,
regali o altre utilita’.

2. Il dipendente non accetta, per se' o per altri, regali o altre
utilita', salvo gquelli d'uso di  modico valore effettuati
occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e
nell‘ambito delle consuetudini internazionali, In ogni caso,
indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato,
il dipendente non chiede, per se' o per altri, regali o altre
utilita', neanche di modico valore a fitolo di corrispettivo per
compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti



che possano trarre bensfici da decisioni o attivita' dinerenti
all'ufficio, ne' da soggetti nei cul canfronti e' o sta per essere
chiamatc a svolgere o a esercitare attivita' o potesta’ proprie
dell"ufficio ricoperto.

3. Il dipendente non accetta, per se' o per altri, da un proprio
subordinato, direttamente o indirettamente, regali o altre utilita’,
salvo quelli d'use di modico wvalore. Il dipendente non offre,
direttamente o indirettamente, regali o altre utilita' a un proprio
sovraordinato, salvo quelli d'uso di modice valore.

4. I regali e le altre utilita' comunque ricevuti Ffuori dai casi

_consentiti dal presente articole, a cura dello stesso dipendente cuil
sianoc  pervenuti, sono  immediatamente messi a  disposizione
dell'Amministrazione per la restituzione o per essere devoluti a fini
istituzionali.

5. Al Tini del presente articola, per regali o altre wutilita' di
modico valore si intendono quelle di valore non superiore, in via
orientativa, a 156 euro, anche sotto forma di sconto. I codici di
comportamento adottati dalle singole  amministrazioni  possono
prevedere limiti inferiori, anche fino all'esclusione della
possibilita' di riceverli, in relazione alle caratteristiche
dell’ente e alla tipologia delle mansioni.

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da
spggetti priveti che abbiano, o abbiano avuto nel biennic precedente,
un interesse economicoe significative in decisioni o attivita’
inerenti all’ufficio di appartenenza.

7. Al fine di preservare il prestigio e 1'imparzialita’
dell'amministrazione, il responsabile dell'ufficio wigila sulla
corretta applicazione del presente articolo.

Art. 5

Partecipazione ad associazioni e organizzazioni

1. Nel rispette della disciplina vigente del diritto di
associazione, il dipendente comunica tempestivamente al responsabile
dell'ufficic di appartenenza la propria adesicne o appartenenza ad
associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere
riservaio o meno, 1 cui ambiti di interessi possano interferire con
1o svolgimento dell'attivita' dell'ufficio. I1 presente comma non si
applica all'adesiocne a partiti politici o a sindacati.

2. Il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire
ad associazioni od organizzazioni, ne' esepcita pressioni a tale
fine, promettende vantaggi o prospettando svantaggi di carriera.

Art. 6

Camunicazione degli interessi finanziaril
e conflitti d'interesse

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da lepgi o
regolamenti, il dipendente, all'attc dell’'assegnazione all'ufficio,
informa per iscritto il dirigente dell'ufficic di tutti i rapporti,
diretti ¢ indiretti, di cecllaborazione con soggetti privati in
qualunque mado retribuiti che lo stesso abbia o abbiz avuto negli
ultimi tre anni, precisando:

a) se in prima persona, o suol parenti o affini entrc il secondo
prado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari
con 11 soggetto con cul ha avute 1 predetti rapporti  di



collaborazione;

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti
che abbiano interessi in attivita' o decisioni inerenti all'ufficio,
limitatamente alle pratiche a lui affidate.

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere
attivita®' inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto,
anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge,
di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il
conflitto puo' riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non
patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare

. pressioni politiche, sindacali o dei superioril gerarchici.
Art. 7

Obbligo di astensione

1. I1 dipendente si astiene dal partecipare all'adozicne di
decisioni o ad attivita' che possano coinvolgere interessi propri,
ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o
di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di
frequentazione abituale, ovvero, di sopgetti od organizzazioni con
cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o
rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od
organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente,
ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati,
societa' o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o
dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui
esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il
responsabile dell’ufficio di appartenenza.

Art. 8

Prevenzione della corruzione

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione
degli illeciti nell'amministraziocne. In particolare, il dipendente
rispetta le prescrizioni contenuie nel piano per la prevenzione della
corruzione, presta la sua collaborazione al responsablle della
prevenzione della corruzione e, fermo restande 1'obbligo di denuncia
all'autorita’ giudiziaria, segnala al propric superiore gerarchico
eventuali situvazioni di illecitoc nell'amministrazione di cul sia
venuto a conoscenza.

Art. 8

Trasparenza e tracciabilita’

1. Il dipendente assicura 1'adempimento degli  obblighi di
trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni secondo
le disposizioni  normative vigenti, prestando la massima
callaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati
sottoposti aill'obblige di pubblicazione sul sife istituzionale.

2. La tracciabilita' dei processi decisionali  adottati dai
dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita attraverso un
adeguato supporto documentale, che consenta in ognl momento la
replicabilita’.

Art. 10



Comportamento nei rapporti privati

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con
pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, il dipendente

non  sfrutia, ne menziona 1a posizione che ricopre
nell'amministrazione per ottenere utilita' che non gli spettinoc e non
assume nessun altro comportamento che possa nuocere all'immagine
dell'amministrazione.

Art. 11

Camportamento in servizio

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento
amministrative, 11 dipendente, salve giustificato motivo, non ritarda
ne' adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il
compimente di attivita' o 1'adozione di decisioni di  propria
spettanza.

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro,
comungue denominati, nel rispetto delle condizioni previste dalla
legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.

3. I1 dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cul
dispone per ragioni di ufficio e i servizi telematici e telefonici
dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall'amministrazione. I1
dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell'amministrazione a sua
disposiziene soltanto per lo svolgimento del compiti d'ufficioe,
astenendesi dal trasportare terzi, se non per motivi d'ufficio.

Art. 12

Rapporti con il pubblico

1. Il dipendente in rapporto con 1l pubblice si fa riconoscere
attraverso l'esposizione in modo visibile del badge od altro supporto
identificativo messo a disposizicne dall'amministrazione, salvo
diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione della
sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di servizio, correttezza,
cortesia e disponibilita' e, nel rispondere alla corrispondenza, a
chiamate telefoniche e al messaggi di posta elettronica, opera nella
maniera piu' completa e accurata possibile. Qualora nonr  sia
competente per posizione rivestita o per materia, indirizza
1'interessato al funzionaric o ufficio competente della medesima
amministrazione. Il dipendente, fatte salve 1e norme sul segreto
d'ufficio, fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine
al comportamento proprio e di altri dipendenti dell'ufficlie dei quali
ha la responsabilita' od il coordinamento. Nelle operazioni da
svolgersi e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta,
salve diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorita’
stabilito dall'amministrazione, 1'ordine cronologico e non rifiuta
prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche. I1 dipendente
rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde senza ritardo ai
lora reclami.

2. Salvo il diritte di esprimere valutazioni e diffondere
informazioni a tutela dei diritti sindacali, il dipendente si astiene
da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti
dell'amministraziane.

3. Il dipendente che svolge la sua attivita' lavorativa in



un'amministrazione che fornisce servizi al pubblico cura il rispetto
degli  standard di qualita’ e di quantita’ fissati
dall'amministrazione anche nelle apposite carte dei servizi, Il
dipendente opera al fine di assicurare la continuita' del servizio,
di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatorl e di
fornire loro informazioni sulle modalita’ di prestazione del servizio
e sui livelli di qualita'.

4, 11 dipendente non assume impepni ne' anticipa 1'esito di
decisioni o azioni proprie o altrui inerenti all'ufficio, al di fuori
dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti
od operazioni amministrative, in <c¢orso o conclusi, nelle ipotesi

-previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in materis di
accesso, informando sempre gli interessati della possibilita' di
avvalersi anche dell'Ufficio per le relazioni con 11 pubblice.
Rilascia copie ed estratti di attl o documenti secondo la sua
competenza, con le modalita' stabilite dalle norme in materia di
accesso e dai regolamenti della propria amministrazione.

5. Il dipendente osserva il segreto d'ufficic e la normativa in
materia di tutela e trattamento dei dati personali e, qualora sia
richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti non
accessibili tutelati dal segreto d'ufficio o dalle disposizioni in
materia dil dati personali, informa 1l richiedente dei motivi che
astano all'accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a
provvedere 1in merito alla richiesta cura, sulla base delle
disposizioni interne, <che 1la stessa wvenga inoltrata all'ufficio
competente della medesima amministrazione.

Art. 13

Pisposizioni particolari per i dirigenti

1. Ferma restando 1'applicazione delle altre disposizioni del
Codice, le norme del presente articole si applicane ai dirigenti, ivi
compresi i titolari di incarico al sensi dell’articole 19, comma 6,
del decreto legislativo n. 165 del 2881 e dell’articole 116 del
decreto legislativo 18 agosto 28€@, n. 267, ai soggetti che svolgono
funzioni equiparate ai dirigenti operanti negli uffici di diretta
callaborazione delle autorita’ politiche, nonche' ai funzionari
responsabili di posizione organizzativa negli enti privi di
dirigenza.

2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti
in base all'attoe di conferimento dell’incariceo, persegue  gli
obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adeguato
per 1'assolvimento dell'incarico.

3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica
all'amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri interessi
finanziari che possano porlo in conflitioc di interessi con la
funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro
il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attivita'
politiche, professionali o economiche che 1i pongano in contatti
frequenti con 1'ufficio che dovrz' dirigere o che siano coinvolti
nelle decisioni o nelle attivita' inerenti all'ufficio. I1 dirigente
fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le
dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all'imposta sul redditi
delle persone fisiche previste dalla legge.

4, I1 dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta
un comportamento esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi,
i collaboratori e 1 destinatari dell’azione amministrativa. Il



dirigente cura, altresi', che le risorse assegnate al suo ufficio
siano utilizzate per finzlita' esclusivamente istituzionali e, in
nessun caso, per esigenze personali.

5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili,
il benessere organizzative nella sirutturz a cui e’ preposto,
favorendo 1'instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra 1
collaboratori, assume iniziative finalizzate alla circolazione delle
informazioni, alla formaziene e all'aggiornamento del personale,
all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di
eta' e di condizioni personali.

6. Il dirigente assegna 1'istruttoria delle pratiche sulla base di
un'equa ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto delle
capacita', delle attitudini e della professionalita' del personale a
sua disposizione. Il dirigentie affida gli incarichi aggiuntivi in
base alla professionalita' e, per guanto possibile, secondo criteri
di rotazione.

7. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla
preposto con imparzialita' e rispettandc le

struttura cul e
indicazioni ed i tempi prescritti.

8. Il dirigente intraprende con tempestivita' le iniziative
necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, attiva e conclude,
se competente, il procedimento disciplinare, ovverc  segnala
tempestivamente 1'illecito all'auteorita’ disciplinare, prestando ove
richiesta 1la propria collaborazicne e provvede ad  incltrare
tempestiva denuncia all’autorita’ giudiziaria penale o segnalazione
alla corte dei conti per le rispettive competenze. Nel caso in cui
riceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta
opgni cautela di legge affinche' sia tutelato il segnalante e non sia
indebitamente rilevata la sua identita’ nel procedimento
disciplinare, ai sensi dell'articolo 54-bis del decretec Ilegislativo
n. 165 del 2@81.

9. Il diripente, nei limiti delle sue possibilita', evita che
notizie non  rispondentl al wvero quante all'organizzazione,
all'attivita®' e ai dipendenti pubblici possano diffondersi. Favorisce
la diffusione della conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine
di rafforzare i1l senso di fiducia nei confronti dell’amministrazione.

Art. 14

Contratti ed altri atti negoziali

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di
contratti per conto dell’amministrazione, nonche’ nella fase di
esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre a mediazione di
terzi, ne' corrisponde ¢ promette ad alcuno utilita’ a titolo di
intermediazione, ne' per facilitare o aver facilitato la conclusione
o 1l'esecuzione del contratto. Il presente comma non si applica ai
casi in cul 1'amministrazione abbia deciso di ricorrere all'attivita®
di intermediazione professionale.

2. I1 dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione,
contratti di appalto, fornitura, servizia, finanziamento [s]
assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a
titolo private o ricevuto altre utilita' nel biennio precedente, ad
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice
civile. Nel caso in «cui 1'amministrazione concluda contratti di
appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con
imprese con le quali i1 dipendente abbia concluso contratti a titolo
privato o ricevuto altre utilita' nel biennio precedente, questi si



astiene dal partecipare all'adozicne delle decisioni ed alle
attivita' relative all'esecuzione del contratto, redigendo verbale
scritte di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio.

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovveroc stipula
contratti a titolo privato, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi
dell'articolo 1342 del codice civile, con persone fisiche o
giuridiche private con 1le quali abbia concluso, nel biennio
precedente, contratti di appalteo, fornitura, servizio, finanziamento
ed assicurazione, per conto dell’amministrazione, ne informa per
iscritte il dirigente dell’ufficio.

4, Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 2 si trova il dirigente,
guesti informa per iscritto il dirigente apicale responsabile della
gestione del personale.

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche
partecipanti a procedure negoziali nelle quali sia parte
1'amministrazione, rimostranze orali o scritte sull'operato
dell'ufficioc o su quello dei propri collaboratori, ne informa
immediatamente, di regola per iscritto, 11 propric superiare
gerarchico o funzionale.

Art. 15

Vigilanza, monitoraggio e attivita' formative

1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del decreto legislative 3@
marzo 2861, n. 165, vigilano sull'applicazione del presente Codice e
dei codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni, i
dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di
controlle interno e gli uffici etici e di disciplina.

2. Al fini dell'attivita' di vigilanza e monitoraggio prevista dal
presente articolo, le amministrazioni si avvalgono dell'ufficio
procedimenti disciplinari istituito ai sensi dell'articole 55-bis,
comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2881 che svolge,
altresi', le funzioni dei comitati o uffici etici eventualmente gia'
istituiti.

3. Le attivita' svolte ai sensi del presente articolo dall'ufficio
procedimenti disciplimari si conformano alle eventuali previsioni
contenute nei piani di prevenzione della corruzione adottati dalle
amministrazioni ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della 1legge &
novembre 2812, n. 198. L'ufficic procedimenti disciplinari, oltre
alle funzioni disciplinari di cui all'articolo 55-bis e seguenti del
decreto legislative n. 165 del 2881, cura l'aggiornamento del codice
di comportamentoc dell'amministrazione, 1'esame delle segnalazioni di
violazione dei codici di comportamento, la raccolta delle condotte
illecite accertate e sanzionate, assicurande le garanzie di cui
all'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2881. Il
responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione
della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, il
monitoraggio annuale sulla loro attuazione, al sensi dell'articolo
54, comma 7, del decreto legislative n. 165 del 2881, la
pubblicazione sul sito  istituzionale e della comunicazione
all'Autorita’ nazionale anticorruzione, di c¢ui ali'articoleo 1, comma
2, della legge & novembre 2012, n. 198, deil risultati del
monitoraggio. Al fini dello svolgimento delle attivita' previste dal
presente articolo, 1'ufficio procedimenii disciplinari oapera in
raccorde con il responsabile della prevenzione di cul all'articole 1,
comma 7, dellas legge n. 19 del 2012.

4. Ai fini dell'attivazione del procedimento disciplinare per
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ne dei c¢odici di comportamento, 1'ufficic procedimenti
nari puo’' chiedere all'Autorita' nazionale anticorruzione
acoltativo secondo quanto stabilito dall'articolo %, comma 2,
d), della legge n. 198 del 2812.

personale delle pubbliche amministrazioni seono rivolte
' formative in materis di trasparenza e integrita’, <che
no a2i dipendenti di conseguire una piena conoscenza del
i del «codice di comportamento, nonche' un aggiornamento
e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili
ambiti.
Regioni e gili enti locali, definiscono, nell’ambitoc della
attonomia organizzativa, le linee guida necessarie per
ione dei principi di cui al presente articole.
1" attuazione delle disposizioni del presente articolo non
erivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
. Le amministrazioni provvedono agli adempimenti previsti
ito delle risorse umane, finanziarie, e strumentali
ili a legislazicne vigente.

Art. 16

Responsabilita' conseguente alla violazione

dei doveri del codice

violazione degli obblighi previsti dal presente Codice
comportamenti contrari ai doveri d'ufficio. Ferme restando le

in cui 1la wviolazione delle disposizioni contenute nel
Codice, nonche' dei doveri e degli obblighi previsti dal
i prevenzione della corruzione, da’ luogo anche a
bilita' penale, civile, amministrativa o contabile del

dipendente, essa e' fonte di responsabilita' disciplinare
a2 all'esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei
di gradualita' e proporzionalita' delle sanzioni.
fini della determinazione del tipa e dell'entita’ della
disciplinare concretamente applicabile, la violazione e’
in ogni singelo caso con riguardo alla gravita' del
mento eall'entita' del pregiudizio, anche morale, derivatone
o o al prestigic dell'amministrazione di appartenenza. Le
applicabili sono gquelle previste dalla 1legge, dai
nti e dal contratti collettivi, incluse quelle espulsiveche
essere applicate esclusivamente nei casi, da wvalutare in
e alla gravita', di violazione delle disposizioni di cui agli
4, qualora concorranoc la non modicita' del valore del regalo
altre utilita' e 1'immediata correlazione di questi ultimi
ompimento di un atto o di un'attivita' +tipici dell'ufficio,
2, 14, comma 2, primo periodo, valutata ai sensi del primo
La disposizione di cuil al secondo periodo si  applica
nei casi di recidiva negli illeciti di cui agli articoli 4,
6, comma 2, esclusi i conflitti meramente potenziali, e 13,
primo pericdo. I contratti collettivi possono prevedere
i criteri di individuazione delle sanzioni applicabili in
e alle tipolopie di violazione del presente codice.

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso

per i ca
colletti

si gla' previsti dalla legge, dai regolamenti e dai contratti
vi.

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di

responsa
norme d¢i

bilita' disciplinare dei pubblici dipendenti previsti da
legpge, di regolamento o dai contratii collettivi.



Art. 17

Disposizioni finali e abrogazioni

1. lLe amministrazioni danno la piu' ampia diffusione al presente
decreto, pubblicandolo sul proprio sito internet istituzionale e
nella rete intranet, nonche' trasmettendolo tramite e-mail a tutti i
propri dipendenti e ail +titolari di contratti di consulenza o
collaborazione a gualsiasi titolo, anche professicnale, ai titolari

“di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione dei
vertici politici dell'amministrazione, nonche' ai collaboratori a
qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di
servizi in favare dell'amministrazione. L'amministrazione,
contestualmente alla sottoscrizione del contratio di lavoro o, in
mancanza, all'atto di conferimento dell'incarico, consegna e fa
sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comungue denominati,
copia del codice di comportamento.

2. le amministrazioni danno la piu’ ampia diffusione ai codici di
comportamento da ciascuna definiti ai sensi dell'articelo 54, comma
5, del citato decreto legislativo n. 165 del 2801 secondo le medesime
modalita' previste dal comma 1 del presente articolo.

3. Il decreto del Ministro per la funzione pubblica in data 28
novembre 2000 recante "Codice di comportamente dei dipendentl delle
pubbliche amministrazioni", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. B84
del 18 aprile 2681, e' abrogato.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito
nella Raccolta ufficiale degii atti normativi della Repubblica
italiana. £' fatto obbligo a chiungque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.

Date a Roma addi', 16 aprile 2013

NAPOLITANO
Monti, Presidente del Consiglic dei
Ministri
Patroni Griffi, Ministre per 1la
pubblica amministrazione e 1a
semplificazione

Visto, il Guardasigilli: Severino

Registrato alla Corte dei conti il 23 maggio 2013
Registro n. 4, foglio n. 368



